
Il brano del Figliol Prodigo è così famoso che sembra quasi difficile poter trovare qualcosa di nuovo 
da proporre. Eppure il testo ci stupisce sempre, perché la finezza del Vangelo supera sempre la 
nostra capacità di sintetizzare e, inevitabilmente, memorizzare la scena del racconto. La liturgia ci 
presenta il testo senza fermarsi al solo episodio del padre e dei suoi due figli: il testo è preceduto 
infatti da due piccole parabole, che però non sono separabili dal nostro racconto. Il v.3 infatti parla 
di un’unica parabola (th.n parabolh.n tau,thn) ma nel seguito del racconto il Vangelo ne mostra 
3! Si può certamente ipotizzare che il testo sia cresciuto in fase successive con l’aggiunta di più 
parabole, ma ad ogni modo è chiaro l’intento del testo attuale di voler legare i tre racconti (tanto che 
il redattore finale ha potuto tenere l’espressione ‘una parabola’ come introduzione a tutto questo 
capitolo). Questa piccola divagazione ci è utile perché ci dice che il senso della più famosa parabola 
del Figliol Prodigo può essere trovato nelle cose comuni con gli altri più brevi testi. E quest’ultimi 
puntano chiaramente alla festa che si deve fare per l’aver ritrovato qualcosa di perduto. I termini 
che più si ripetono infatti sono quelli che appartengono alle radici perdere (avpo,llumi), trovare 
(eùri,skw), gioire (cai,rw). É esattamente questo il messaggio che sintetizza anche la finale della 
parabola del Figliol Prodigo: bisognava far festa (carh/nai) per aver trovato quanto era perduto 
(avpolwlw.j kai. eùre,qh). 

[si vedano i termini in grassetto in fondo a questo documento]
Il passivo teologico (l’espressione ‘è stato ritrovato’) dice bene l’azione principale di queste 3 
piccole storie, cioé il fatto che Dio sia alla ricerca nella storia di quanto è andato perduto. Nel caso 
del Figliol Prodigo sembra che Dio sia alquanto passivo (mentre nelle due precedenti parabole il 
verbo è all’attivo) perché non apparentemente alla ricerca del figlio perduto. In verità, se dobbiamo 
comprendere insieme le tre parabole, la dinamica deve essere la stessa. Bisogna notare che 
nell’ultimo caso le cose ‘perdute’ sono due e non una soltanto! Tutti e due i figli sono ‘perduti’, 
perché entrambi lontani dal cuore del Padre. Anche il fratello maggiore, infatti, è un uomo 
anaffettivo, insolente, incapace di gioire per la vita propria e per quella dell’altro: le tre parabole 
invece dicono tutte l’importanza del ritrovarsi per far festa e gioire con il proprietario della cosa 
perduta che è stata ritrovata. E nel caso del testo del Figliol Prodigo, il fratello maggiore invece si 
oppone a quello che è lo scopo finale di tutti questi brevi racconti. L’ultima parabola è dunque la 
principale perché pone al centro il vero problema di tutte queste storie, problema che è presentato 
all’inizio, nel primo versetto, quando si dice che i farisei e gli scribi si oppongono ai pubblicani e ai 
peccatori che accorrono da Gesù. 
Le tre parabole potrebbero essere tutte riassunte così: c’è qualcosa che si è perduto (l’uomo con il 
suo peccato); c’è Dio che è alla ricerca di tutto questo (anche stando fermo, come il padre della 
parabola, sappiamo che sempre pone il suo sguardo verso questi figli dispersi, tanto da coglierne il 
ritorno ancora quando sono lontani: de. auvtou/ makra.n avpe,contoj ei=den auvto.n o ̀path.r 
auvtou); c’è l’invito ad una gioia, che è la gioia di Dio, festa che resta una possibilità aperta, ma che 
non è descritta come una realtà perché affidata alla risposta libera dell’uomo.
Per questo motivo la tentazione più grande non è quella dell’essersi perduti (dinamica che per la 
Bibbia è radicata nella storia: tutti gli uomini si sono, presto o tardi, persi, perché in un modo o 
nell’altro son stati colti dal peccato). La tentazione più grande è quella di opporsi alla salvezza, al 
ritrovamento operato da Dio. Contro questo rifiuto non c’è salvezza, perché Dio non può che 
proporre il suo amore, che insegna con il suo esempio: ma amare non è un gesto che può essere 
realizzato sotto comando. 
Nella prima lettura perfino Dio si presenta come qualcuno che si converte all’amore! Una 
provocazione evidentemente incredibile, ma che dice la centralità dell’amore misericordioso come 
il vero compito di Dio, caratteristica quest’ultima del Dio dell’AT e non soltanto del NT (contro 
ogni tentazione marcionita, tendenza ancor oggi così diffusa). 
Anche la seconda lettura pone al centro questo messaggio di magnanimità: la bontà di Dio tocca 
Paolo nel profondo ed è la causa della sua conversione. 
Dunque il messaggio centrale di queste letture è l’invito fatto ad accogliere la conversione operata 
da Dio in ciascuno di noi, accettando la sua opera di salvezza; ma questa operazione è più difficile 
di quanto sembri, perché ciascuno non si considera affatto bisognoso di tutto questo, vede piuttosto 



la pagliuzza nell’occhio del vicino e non pensa di essere oggetto dell’azione di Dio o pensa che altri 
siano più bisognosi di lui. 
In verità, il cuore dell’uomo è incapace di gioire per la vita, quella vera, che è vita per sé ma anche 
vita per gli altri. Si fa fatica a godere della presenza continua del Signore (“io sono sempre con 
te...”, v.31), perché la si confonde con un’obbedienza cieca e servile, non utile né a Dio né a noi 
stessi (dice il figlio maggiore: “ho sempre obbedito a tutti i tuoi comandi e non ho mai avuto un 
capretto per far festa con gli amici”).
In questo, la tentazione è sempre quella alla lamentela, esattamente come i farisei e gli scribi 
all’inizio del vangelo (diego,gguzon oi[ te Farisai/oi kai. oì grammatei/j).
Stare con Dio, in maniera non servile, ma come operai gioiosi della vigna, sapendo condividere con 
lui la stessa passione e lo stesso amore a servizio della vita propria e degli altri è un compito 
difficile. Eppure proprio in quel momento si potrebbe condividere la vita stessa di Dio che offre 
tutto quello che è suo anche a noi (v.31: ‘pa,nta ta. evma. sa, evstin’); ma questo dono è il suo 
amore misericordioso, opera dolcissima ma anche impegnativa (e dunque faticosa, per chi non sa 
vivere questo servizio con gioia).

1 +Hsan de. auvtw/| evggi,zontej pa,ntej oì telw/nai kai. oì am̀artwloi. avkou,ein auvtou/Å 2 
kai. diego,gguzon oi[ te Farisai/oi kai. oì grammatei/j le,gontej o[ti ou-toj àmartwlou.j 
prosde,cetai kai. sunesqi,ei auvtoi/jÅ 3 Ei=pen de. pro.j auvtou.j th.n parabolh.n tau,thn 
le,gwn\ 4 ti,j a;nqrwpoj evx ùmw/n e;cwn ek̀ato.n pro,bata kai. avpole,saj evx auvtw/n e]n ouv 
katalei,pei ta. evnenh,konta evnne,a evn th/| evrh,mw| kai. poreu,etai evpi. to. avpolwlo.j e[wj 
eu[rh| auvto,È 5 kai. eur̀w.n evpiti,qhsin evpi. tou.j w;mouj auvtou/ cai,rwn 6 kai. evlqw.n eivj 
to.n oi=kon sugkalei/ tou.j fi,louj kai. tou.j gei,tonaj le,gwn auvtoi/j\ sugca,rhte, 
moi( o[ti eu-ron to. pro,bato,n mou to. avpolwlo,jÅ 7 le,gw ùmi/n o[ti ou[twj cara. evn tw/| 
ouvranw/| e;stai evpi. eǹi. am̀artwlw/| metanoou/nti h' evpi. evnenh,konta evnne,a dikai,oij 
oi[tinej ouv crei,an e;cousin metanoi,ajÅ 8 "H ti,j gunh. dracma.j e;cousa de,ka eva.n 
avpole,sh| dracmh.n mi,an( ouvci. a[ptei lu,cnon kai. saroi/ th.n oivki,an kai. zhtei/ 
evpimelw/j e[wj ou- eu[rh|È 9 kai. eùrou/sa sugkalei/ ta.j fi,laj kai. gei,tonaj le,gousa\ 
sugca,rhte, moi( o[ti eu-ron th.n dracmh.n h]n avpw,lesaÅ 10 ou[twj( le,gw ùmi/n( gi,netai 
cara. evnw,pion tw/n avgge,lwn tou/ qeou/ evpi. èni. am̀artwlw/| metanoou/ntiÅ 11 Ei=pen de,\ 
a;nqrwpo,j tij ei=cen du,o uìou,jÅ 12 kai. ei=pen o ̀new,teroj auvtw/n tw/| patri,\ pa,ter( do,j 
moi to. evpiba,llon me,roj th/j ouvsi,ajÅ o ̀de. diei/len auvtoi/j to.n bi,onÅ 13 kai. metV ouv 
polla.j hm̀e,raj sunagagw.n pa,nta o ̀new,teroj uìo.j avpedh,mhsen eivj cw,ran makra.n 
kai. evkei/ diesko,rpisen th.n ouvsi,an auvtou/ zw/n avsw,twjÅ 14 dapanh,santoj de. auvtou/ 
pa,nta evge,neto limo.j ivscura. kata. th.n cw,ran evkei,nhn( kai. auvto.j h;rxato 
ùsterei/sqaiÅ 15 kai. poreuqei.j evkollh,qh eǹi. tw/n politw/n th/j cw,raj evkei,nhj( kai. 
e;pemyen auvto.n eivj tou.j avgrou.j auvtou/ bo,skein coi,rouj( 16 kai. evpequ,mei cortasqh/nai 
evk tw/n kerati,wn w-n h;sqion oì coi/roi( kai. ouvdei.j evdi,dou auvtw/|Å 17 eivj eàuto.n de. 
evlqw.n e;fh\ po,soi mi,sqioi tou/ patro,j mou perisseu,ontai a;rtwn( evgw. de. limw/| w-de 
avpo,llumaiÅ 18 avnasta.j poreu,somai pro.j to.n pate,ra mou kai. evrw/ auvtw/|\ 
pa,ter( h[marton eivj to.n ouvrano.n kai. evnw,pio,n sou( 19 ouvke,ti eivmi. a;xioj klhqh/nai 
uiò,j sou\ poi,hso,n me ẁj e[na tw/n misqi,wn souÅ 20 kai. avnasta.j h=lqen pro.j to.n 
pate,ra eàutou/Å :Eti de. auvtou/ makra.n avpe,contoj ei=den auvto.n o ̀path.r auvtou/ kai. 
evsplagcni,sqh kai. dramw.n evpe,pesen evpi. to.n tra,chlon auvtou/ kai. katefi,lhsen auvto,nÅ 



21 ei=pen de. o ̀uìo.j auvtw/|\ pa,ter( h[marton eivj to.n ouvrano.n kai. evnw,pio,n sou( ouvke,ti 
eivmi. a;xioj klhqh/nai uìo,j souÅ 22 ei=pen de. o ̀path.r pro.j tou.j dou,louj auvtou/\ tacu. 
evxene,gkate stolh.n th.n prw,thn kai. evndu,sate auvto,n( kai. do,te daktu,lion eivj th.n 
cei/ra auvtou/ kai. ùpodh,mata eivj tou.j po,daj( 23 kai. fe,rete to.n mo,scon to.n 
siteuto,n( qu,sate( kai. fago,ntej euvfranqw/men( 24 o[ti ou-toj o ̀uìo,j mou nekro.j h=n kai. 
avne,zhsen( h=n avpolwlw.j kai. eùre,qhÅ kai. h;rxanto euvfrai,nesqaiÅ 25 +Hn de. o ̀uìo.j 
auvtou/ o ̀presbu,teroj evn avgrw/|\ kai. ẁj evrco,menoj h;ggisen th/| oivki,a|( h;kousen 
sumfwni,aj kai. corw/n( 26 kai. proskalesa,menoj e[na tw/n pai,dwn evpunqa,neto ti, a'n 
ei;h tau/taÅ 27 o ̀de. ei=pen auvtw/| o[ti o ̀avdelfo,j sou h[kei( kai. e;qusen o ̀path,r sou to.n 
mo,scon to.n siteuto,n( o[ti ùgiai,nonta auvto.n avpe,labenÅ 28 wvrgi,sqh de. kai. ouvk h;qelen 
eivselqei/n( o ̀de. path.r auvtou/ evxelqw.n pareka,lei auvto,nÅ 29 o ̀de. avpokriqei.j ei=pen tw/| 
patri. auvtou/\ ivdou. tosau/ta e;th douleu,w soi kai. ouvde,pote evntolh,n sou 
parh/lqon( kai. evmoi. ouvde,pote e;dwkaj e;rifon i[na meta. tw/n fi,lwn mou euvfranqw/\ 30 
o[te de. o ̀uìo,j sou ou-toj o ̀katafagw,n sou to.n bi,on meta. pornw/n h=lqen( e;qusaj 
auvtw/| to.n siteuto.n mo,sconÅ 31 o ̀de. ei=pen auvtw/|\ te,knon( su. pa,ntote metV evmou/ ei=( kai. 
pa,nta ta. evma. sa, evstin\ 32 euvfranqh/nai de. kai. carh/nai e;dei( o[ti o ̀avdelfo,j sou ou-
toj nekro.j h=n kai. e;zhsen( kai. avpolwlw.j kai. eùre,qhÅ


